SABATO DELLA LUCE DELLA FEDE
Io non mi scandalizzerò mai
Pietro è espressione perfetta dell’uomo religioso, ma privo di qualsiasi verità divina che governa la sua vita. È sicuro di sé. È padrone di tutti i suoi atti. Può disporre di se stesso a suo piacimento. Questo è l’uomo religioso senza la divina ed eterna verità. Egli pensa che tutto sia da lui. Dio non gli serve. Non gli è necessario. Questo atteggiamento da ateo religioso non è solo di Pietro, ma ogni altro uomo. La nostra natura vive delle conseguenze del peccato originale. È governata da quell’idolatria di fondo che ha inquinato mente, cuore, desideri, volontà, discernimento. Per l’ateo religioso non vi è alcuna relazione tra la vita così come si svolge sulla terra e Dio. Dio e l’uomo è come se vivessero in due mondi separati e distinti. Quando però l’uomo avverte la sua nullità è allora che si ricorda che Dio è onnipotente e a Lui si rivolge per chiedergli aiuto. Non è l’uomo dalla volontà Dio. È invece Dio dalla volontà dell’uomo. È questa l’essenza dell’ateo religioso: Dio serve alla sua volontà, ai suoi desideri, alla povertà del suo corpo, all’indigenza della sua vita fisica, materiale.
Diverso è invece l’atteggiamento di Gesù. Lo attesta in tutto nella preghiera elevata al Padre suo nell’Orto degli Ulivi. La vita di Gesù Signore è momento per momento, attimo per attimo della volontà, dalla decisione del Padre Celeste. Non solo Lui deve sempre conoscere cosa il Signore vuole nell’attimo dal suo Figlio Unigenito. Al Padre deve chiedere ogni grazia, ogni fortezza, ogni intelligenza e sapienza perché ciò che ha conosciuto possa anche viverlo. Dio è per Cristo Gesù luce e grazia, rivelazione e dono di perfetta obbedienza. Questi due doni vanno però chiesti al Signore non nei momenti di più alta tensione spirituale, bensì in ogni istante. Ogni momento si deve conoscere la volontà di Dio sulla propria vita. Ogni attimo si deve impetrare dal Cielo tutta la potenza di grazia e di saggezza dello Spirito Santo perché si vede la volontà di Dio ed anche la si compie con perfetta obbedienza.
È questa la fondamentale differenza tra Gesù e Pietro. Gesù è sempre dalla grazia e dalla verità del Padre. Lui sa sempre cosa fare, come farlo, quando farlo. Sa anche che oggi è giunta l’ora di passare per la croce. Nell’Orto degli Ulivi si prostra dinanzi al Padre e gli chiede di confermare la sua volontà. Dio potrebbe anche mettere alla prova il Figlio suo Unigenito. Come ha fatto con Abramo. Prima gli chiese il figlio e poi glielo risparmiò. Assieme alla conferma della sua volontà, Gesù chiede tutta quella forza necessaria per una obbedienza perfetta. Lui deve essere vero olocausto di amore immolato sull’altare della croce, vittima santa di soave profumo spirituale in onore del Padre. Questo in nessun caso possiamo affermarlo di Pietro. Lui è solo da se stesso. Non è anche dalla profezia di Gesù Signore. Nell’Orto degli Ulivi lui non prega, dorme. Non sente alcuna necessità di pregare. Lui sa sempre dove dirigere la sua vita.
Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. Allora Gesù disse loro: «Questa notte per tutti voi sarò motivo di scandalo. Sta scritto infatti: Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge. Ma, dopo che sarò risorto, vi precederò in Galilea». Pietro gli disse: «Se tutti si scandalizzeranno di te, io non mi scandalizzerò mai». Gli disse Gesù: «In verità io ti dico: questa notte, prima che il gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte». Pietro gli rispose: «Anche se dovessi morire con te, io non ti rinnegherò». Lo stesso dissero tutti i discepoli. Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». E, presi con sé Pietro e i due figli di Zebedeo, cominciò a provare tristezza e angoscia. E disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me». Andò un poco più avanti, cadde faccia a terra e pregava, dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi via da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!». Poi venne dai discepoli e li trovò addormentati. E disse a Pietro: «Così, non siete stati capaci di vegliare con me una sola ora? Vegliate e pregate, per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». Si allontanò una seconda volta e pregò dicendo: «Padre mio, se questo calice non può passare via senza che io lo beva, si compia la tua volontà». Poi venne e li trovò di nuovo addormentati, perché i loro occhi si erano fatti pesanti. Li lasciò, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: «Dormite pure e riposatevi! Ecco, l’ora è vicina e il Figlio dell’uomo viene consegnato in mano ai peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino» (Mt 26,30-46). 

Da chi siamo: da noi stessi o dal Padre celeste? Gesù è perennemente da Dio in ogni parola, opera, movimento, spostamento. Mai è stato dalla sua volontà. Di essa si è spogliato al fiume Giordano, indossando da quel giorno la volontà del Padre come sua propria volontà. Pietro ancora non si è spogliato della sua. Cammina con i suoi pensieri.  Procede per le sue vie. Egli è figura di ogni altro uomo che pur facendo parte di una comunità di fede, non conosce ancora né la volontà di Dio su di lui, né l’urgenza di chiedere ogni grazia perché l’obbedienza sia perfetta. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la perfetta imitazione di Gesù. 
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